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iamraai vi fu per la Toscana 
giorno più solenne di questo. Invano 
esso si paragonerebbe alle giornate 
di setlerabre- Allora la rivoluzione 
s'inaugurava, oggi essa riceveva il 

| suo completo trionfo. Oggi la sovra
nità popolare , da tanto tempo rican
tata, cessava di essere una bugiarda 
illusione e diventava finalmente una 
realtà. 

Fino dal matlino le campane dei 
sacri templi annunziavano la nazio
nale solennità, ed invitavano il Po
polo Elettore ad accorrere a eserci
tare il più sacrosanto dei suoi dirit
ti. Il Governo Provvisorio, la Magi-
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torali hanno assistito nella Metropo
litana ad una sacra funzione, quindi 
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le varie deputazioni accompagnate da 
numerosi drappelli di Guardia Na
zionale si sono recate al luogo delle 
elezioni. 

Il Popolo è accorso numeroso, ed 
abbiamo ferma fiducia che coloro i 
quali non hanno potuto, oggi, gettare 
le loro schede nelle urne elettorali, 

ri 

lo faranno immancabilmente nei 
m 

giorni che ancora rimangono. Noi 
facciamo appello in special modo a 
quanti amano veracemente il trionfo 
della democrazia, della libertà, del
la indipendenza. Noi li scongiuria
mo in nome della patria a no n 
trascurare il più prezioso dei civili 
cliritli, poiché questo oltre far cre
dere il popolo indegno di libertà, 

polo istcsso. Non gioya illudersi 
Il partito reazionario, sebbene ap
parentemente schiacciato, tenta an
cora rialzarsi e trionfare. Noi 
sappiamo essere state dispensate in 
special modo nelle campagne, un'im
mensa quantità di schede composte 
dei nomi più sfavorevoli alla causa 

Ma questo sarà , della libertà. 
lo speriamo, un inutile ed ultimo 
sforzo dei nostri nemici. II Popolo 
accorrendo in gran numero a vota
re in favore di uomini assolutamen
te democratici renderà vane le me
ne dei retrogradi o salrerà ai tempo 
istesso la patria. 

1.1 

i c i 

^c* 

straluni, i componenti i Seggi Elei- potrebbe «meo riuscwtOv fatale al pò-
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LA GUERRA 
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AL POPOLO 
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0 Popolani sempre più gravi si 
fanno i tempi, sempre più solenni 
sono i momenti che si avvicinano. 
Si traila della nostra vita politica, 
delle nostre libertà, della nazionalità, 
dell' indipendenza italiana. 

Finché il Tedesco occupa militar

mcnle la più bella parie della peni

sola, noi non potremo mai essere 
tranquilli neppure nelle nostre pri

vale abitazioni. 
La sfida è stala gettala, sfida de

gtìa di un popolo grande, come è V 
Italiano: locca adesso a noi a non 
smentire il concetto che l'opre ma

gnanime dei nostri maggiori ci han

no meritalo. Pensate che la istoria 
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ha aperta una pagina del suo gran 
libro per registrare l'esito di questo 
Risorgimento: ella tien sospesa la 
penna, ed attende incerta gli eventi 
o per consacrare alla posterilà il no

me vostro coronato di un aureola 
di gloria, o per coprirlo di vituperio 
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e d'infamia. 
Da noi tutto dipende, oh non vo

gliamo infamarci presso i nostri più 
tardi nipoti! 

Giosia, santa, eroica è la guerra 
T 

che abbiamo a combattere. Giusta 
perchè la violenza e l'inganno sono 
le uniche basi su cui si fonda | I 
dominio austriaco nella penisola, e 
la violenza e l'inganno non legitti

mano mai il titolo dell'acquisto. 
Santa perchè noi comballiamo per j 

la nostra nazionalità, per la nostra 
libertà, per l'indipendenza appog

giandoci primieramente alla natura 
che ha determinati in modo evi

dente colle Alpi e col mare i confi

ni del nostro paese: in secondo luo

sloss» al bene dei nostri fratelli» per

chè non la combattiamo col braccio 
di mercenari soldati, ma con falan

gi di cittadini d'ogni ordine, d'ogni 
celoi sublime slancio d'un popolo 
oppresso che alfine si scuote dal suo 
letargo, e si decide a vincere od a 
morire ; nell'impeto generoso non 
guarda al numero dei nemici ; il 
disprezzo del pericolo, il sacrificio 
della propria vi la, il sentimento 
profondo della giustizia della sua 
causa l'assicurano della vittoria. 

0 popolani, se noi ci uniamo 
tutti nel pensiero della santa guerra, 
l'Italia sarà libera finalmente, e noi 
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potremo vantarci di aver cooperato 
al suo risorgimento, se noi stiamo 
neghittosi, se ci mostriamo codardi 
perderemo l'occasione che la sorte 
ci ha presentata, e saranno ribaditi 
per sempre gli anelli della nostra 
catena. 

A. G. C. 
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go facendoci forti dei principj. del

l'Evangelo che ci insegna esser ti

rannide la dominazione di un popo

lo sull'altro, quando Dio ha creato 
gli uomini tutti liberi ed eguali fra 
loro. 

Eroica perchè sacrifichiamo noi 

Parigi è una città demagoga; quesla 
è una verità chiara corfte l'ambra, è un 
assioma politico e non sto a dimostrarveiO
Ora sentite cosa accadde in Parigi. 

Era un bel giorno di Febbraio (la sce
na accadde pochi giorni sono) : inun sob
borgo di quiìlla città aveva luogo una. 
gran Aera, la folla era numerosa, i mer
cn'nli di tutti I generi urlavano con quan
to fiato avevano in gola per smerciare la 
sua mercanzia, era un andare e un veni' 
re di mezzani, di compratori, di ciarlata
ni, di saltimbanchi, (fra i quali non manca
va anco Pamico Burattinaio) era un con
tinuo urlare, cantare , ragliare, mugliare, 
e nitrire, giacché ancora le bestie non 
mancavano in quesla brillantissima festa. 

Mentre si agitavano lutti su la piazza 
ecco apparisce una bandiera Rossa (già ci 
si intende) con un pardi tamburi, seguita 
da una cinquantina di membri di un cir
colo demagogo ultra e da un mezzo mi
gliaio almeno di ragazzi i quali come sapete 
sono glijabbuonali fedeli diluite le dimo
strazioni'di'qualunque Genere esse sieno 
e non mancano mai all'obbligo loro di ur
lare, applaudire, fischiare e fare per ap
pendice al tamburo l'annessa capriola. 
Ora mi domanderete cosa facevano quelli 
onorevoli membri, ed io ve lo dirò. Dove
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le supere che era prossima ad aprirsi la 
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camera legislativa e gli onorévoli mem
bri venivano a proporre le candidature. 
Giunti che furono in mezzo a una piazza 
fecero portare un tavolino ed i più co
nosciuti si assidero — una seggiola tenne 
luogo di tributia, ed i tamburi comincia i 
rono a rullare. Il popolo accòrse lascian
do per un momento il ciarlatano e i sal
timbanchi ed un onorevole membro sali 
sulla tribuna seggiola e fece uh lungo di
scorso che noi riportiamo con tulle le in
terruzioni cagionate dai venditori di ther ! 
canzie. Il discorso era questo. 

ORATORI?: — Popolo dilettissimo! Non senza 
grave cagione tu ci vedi adunali, in piaz
za a cielo scoperto, col pericolo di prende
re un raffreddore, ma non imporla; noi 
consacrammo la nostra vita per il popò* 
Io e per il popolo vogliamo vivere e mo

rire. 
UN VENDITORE 
UN LATTAIO — 

— Polvere polvere.,. 
Burro burro... 

OUAT. Che ci importa di soffrire? tìfii 
soffrimmo abbastanza per questa lerrà,'Sòi 
tutti vittime del dispotismo che ci..; 

UN VENDITORE litigando con un compra-
love che non vuol pagare Paga! Paga! 

ORAT Che ci perseguitava : fummo 
cacciali più volte in carcere per... 

UN MAGNANO — Chiodi! Chiodi! 
OUAT. ... delitti politici, Ma il giorno 

felice spuntò e noi che siamo veri figli 
del popolo, veniamo in faccia a lui. La 
nostra professione... 

UN VKND. — Soffietti! soffìelli! 
ORAT  La nostra professione di fede 

si i {stringe ad una parola. Noi siamo tutti 
repubblicani 

UN MKRCIAIG Nastri di tulli i colori! 
ORAT.  Amici del popolo, e della de

mocrazia. 
UN CAVADENTI Io sono 

IT 

Ico di chi 
paga le mie boccette avanti! avanti/ 

ORAT. ~ l a cagione che ci ha spinti a 
tenere quesla pubblica adunanza è cagio
ne come vi dissi di grande interesse 

UN LIBRAIO — Cicero prò domo sua. 
ORAT. — Si India di eleggere quanto 

prima i vostri rappresentanti, e spero 
che bilanciate bone le nostre circostanze 
senza badare lauto all'onestà e all'istru
zione formerete una camera tutla di re
pubblicani come ci vantiamo di esser 

.■ i 

noi. 
PULCINELLA dal Castello dei Buratti- i 

tu Ragazzi dj»i<>mi dp! pane ho sete. 

\ 

ORAT. ■ Noi confidiamo adunque in te 
o popolo, in te che rielle prossime elezio
ni eserciterai per la nrima volta il .sacro 
diritto della tua sovrani là, e speriamo ti 
ricorderai dei ùnd nìartiri' che ban riscal
dale col lepore dejle^ue* carni le catene 
del dispotismo e han ruzzolato più volle 
le scaie del patibV/ltfi" ^ < 

UN VENDITORE DLSTPRIE. 
broglia — Leonzio — e don Chisciolle 

Padre im
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ÓRAT. — SflèW che a quésti rharliri darai 
il meritalo premio r

s 
UN TENDITORE — Forche e pali e corde! 
ORAT. Noi adunque ci fidiamo sopra di 

i ÒÙAT.  E se qualcuno ti òblèileHi che subtniglio e le pésche furono gl'ordine del 
fra di nói vi sono parecchi che non san giorno. Gli onorevoli membri dtM cir

colo si ritirarono, gli asini seguitarono a 
ragliare,! saltimbanchi e i ciarlatani 

no leggere, rispondili che le leggi non sì 
fanno leggendo, ma dormendo còme fan

te, o popolo generoso, guarda un poco il no tutti li onorevoli membri delle altre seguitarono a fare il toro interesse ed 1 
\ nòstro seggio che è composto tulio di ! Camere. *Lf venditori di Bestie ebbero in quel giorno 

bufoni ciflartM! 
UN inUGiiìî Aio — Boni con io zuccherof 

Dopo queste parole diversi Venditori di una vendita straordinaria» Cosi lutti fece^ 
trappole per i topi sentendo che sì poteva ro il loro interesse. 

ORAT. — Fra questi tu puoi scegliere i esser deputati anco senza saper leggere 
% 

Ino! rappresenlanti rerlo di non sbagliare 
UN CORO ni RAGAZZI sulVaria della Uro* 

: i 

lese — Tu l'arai lu Tarai. 

accorsero al tavolino e tulli vollero es
ser segnati corno candidati, frattanto sue* 
cesse fra quesli candidali qualche piccolo 
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UN RmEDIO 

CONTRO LA H O U 
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Se un molesto pensiero vi da noia 
o se lo spleen vi rende malinconici, 
fate a modo mìo: leggete le prote
ste di alcuni principi, e ve ne tro
verete bene — In queir ingegnoso 
impasto di sante bestialità e d'im
periali e reali bugìe vi è tanta ma
teria di ridicolo da esilarare fanimo 
il più tetro. Cominciate dalla ingra-
illudine nera inaudita colla quale di
cono di essere slati ricambiati dai 
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propri fijrli e giù giù scendete fino al 
punto dove lo illustri vittime lascia
to il lamento arrivano alla minac
cia; e se non vi prende voglia di ri
dere ditemi allora che siete più se-
rii di un Mussulmano che accoccola-
lo sul tappeto fumi la pipa e stia 
pensando al profeta. 

Così è. Ai mali di spirilo io vi of
fro uri rimedio potentissimo, un ri
medio che si manipola soltanto nel
la grande, ed unica officina di Gaeta. 
Tempo addietro si credeva gencral-

j mente da tulli elio il deposilo prin
cipale esistesse a Londra soltanto ; 
ma adesso non più» perchè sembra 
la capitale della nebbiosa Albione 
abbia rinunziato i suoi diritti al 
reclusorio Gaetano. Di qui sotto la 
direzione di quegli abili fabbricanti 
che voi conoscete, non passa giorno 

i 
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che non venga fuori una nuova 
pillola, un nuovo siroppo preserva
tivo dal contagio repubblicano sol-
tanto, perchè la peste austriaca può 
danneggiare impunemente la vita e li 
averi della Romagna e della Toscana. 
Pei croati non vi sono proteste La 
virtù di questo genere di medicamenti 
ve la garantisco come un miracolo 
dell'arte, come un prodigio che fa 
vedere fino a qual punlo può arri
vare,la dappocaggine mescolata a mol
ta malizia, la mala fede di certe 
ex coronale persone Se vi regge 
la pazienza di leggere le loro clas-

r 
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lidie proteste prendetele siccome La Camera dei deputati nella 
una medicina contra il male dei | sua tornala dell' 8 corr., ha appro-
ncrvi, e ve ne troverete contenti. 

<\/v 

RARITÀ E COSE COSHINl 

La Camera di Napoli ha pre
sentalo al Ro Bomba un' insalatina 
acconciata per l'onorevole Ministero 
Dicono che il Re sarà costretto a 
farla accettare ai suoi buoni e fedeli 
Mnistri, i « inali la ricusano perchè 
ci trovano troppo PEPE e troppa 
MANNA. 

U Ministero Gioberti è stato 
rimproverato, fra le altre bagattelle, 
d'aver lasciato al maneggio dei pubbli
ci aff»ri più e diverse figure disegnale 
sul portafoglio dello stalo dal bravo 
LA MARGHERITA. Noi dal canto no
stro perdoniamo al nostro governo di 
tollerare con eccessiva carila le foglie 
di -papavero nelle stanze Mi nisteriali 
poiché le crediamo del tulio inno
cue. 
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FIRENZE 12 marzo. E' arri
valo fra noi Y illustre Lorenzo Va
lerio. 

GENOVA, 10 marzo. Abbiamo 
dabuona fonte che il Console Toscano 
qui residente è stato incaricato dal 
ministro degli affari esteri della re
pubblica romana ad assumere lo 
funzioni annesse a colai carica ; es
sendoché fu abolito il consolato ro
mano qui stabilito. 

È qui di passaggio il generale 
Antonini. 

TORINO. — Il sig. barone Defer-
raris, consigliere di cassazione, sot-
leutrò al Ministero degli affari esteri 
al sig. marchese Colli. 

vaio il progetto di legge per aprire 
al ministro degli interni un credito 
di tre milioni di lire onde sopperire 
alle spese d'immediata mobilizza
zione di una parte della guardia co
munale. 

9 dello Stamane il deputato 
Lorenzo Valerio è partilo per Roma, 
incaricato d' una missione straordi
naria presso quella repubblica. 

(Imparziale) 
ROMA 9 marzo. —-In seguito delia vo

tazione di 100,000 scudi falla dall'As
semblea nella tornala del 2, il cittadino 
mmisiro degli affari esteri che ne assun
se spontaneamente l'iniziativa, ha prese 
te opportune intelligenze col cillarlino 
Castellani invialo di Venezia per le ri
messe da farsi a quel Governo. Dovendo 
il cittadino (ìuiccioli colà recarsi in mis
sione straordinaria, il Governo si servirà 
del suo mezzo per rimettere i primi 
SOmila scudi. (Pallade) 

— Il Minislero è slato ricomposto nel 
seguente modo ; 

Ruscon/ — Estero 
Saffi — Interno 
Mart/onì — Finanza 
Sturbinetti — Istruzione Pubblica 
tazzarini — Grazia e Giustizia 
iUontecchi ~ Lavori Pubblici e Com

mercio inlerinalmenle 
Rilliel-Consiant Marina e Guerra ove 

inlerinalmenle funzionerà il Sosti
tuto CalandreiU. 

(Guardia Nazionale) 
NAPOLI 6 marzo, - il ministro del 

rinlerno ha fallo questa mattina dalla 
tribuna della camera dei pari una gra
vissima e consolante rivelazione ; esso ha-
dichiarato che 11.ministero è agonizzante^ 
né certo il discorso proferito in risposta 
alle interpellazioni del generale Pignatel-
11 Slrongolì smentiva la dichiarazione 
minister iale, perciocché ben rivelava lo 
slato di un'esistenza, che moralmente è 
già finita, e che materialmente si trasci
na fra Pacerbilè di osprlssinii dolori. 

7 Marzo. Colle notizie offìciali 
ricevute da' Palermo, in data del 
23, pare che le voci di accomoda
mento della Sicilia con Napoli non 
siano fondate; rarmistmo seguitava, 
e seguitavano ad armarsi con gran
de attività — erano arrivali cola 10 
mila fucili, e diverse batterie di cam
pagna. (Litertà.) 

Notizie della sera. — Da corrisponden
za particolare, ma degna di tutta fede ci 
viene annunziato, che l'armistizio Salasco 
ha cessato. II Governo Piemontese, se
condo ci viene narrato, avrebbe denun
ziata la cessazione di dello armistizio. E 
alle osservazioni in contrario dei due 
ambasciatori di Francia e di Inghilterra, 
Re Carlo Alberto avrebbe risposto : — 
Comprendo tutta la importanza del fat
to cui sono per dar principio ; so che 
posso soccombere, ma so ancora ohe 
dalle Tuine del Piemonte e mie sorgerà 
certo sfolgoreggiante la libertà e la in
dipendenza d l t a l i a . — (Monitore) 
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